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E
ancora, la rinuncia degli
americani di AT&T al-
l’acquisto, la proposta di

partecipazione minoritaria ri-
volta dalle banche a Berlusco-
ni e Colaninno... Ebbene, tut-
to questo ha prodotto critiche
al governo da destra e da sini-
stra. Le critiche da destra sono
di invadenzapolitica,di leso li-
beromercatoediattivismoso-
spetto delle banche. Le criti-
che da sinistra, partendo dalle
grandi privatizzazioni prece-
denti Enel, Telecom ed Auto-
strade, monopoli naturali ce-
dutiaiprivati senzavere libera-
lizzazioni, riguardano i ritardi
governativi nell’adeguamento
deipoteridelleAutoritàdicon-
trolloenelcorreggere l’anoma-
lia delle scatole cinesi, società
contenenti solo partecipazio-
ni di altre società, mediante le

quali capitalisti furbi con po-
chi capitali controllano grandi
società.
Io credo che mentre siano giu-
ste le critiche alle privatizzazio-
ni senza liberalizzazione fatte
dai passati governi di centrosi-
nistraedai ritardi legislativinel-
l’adeguare i poteri delle Autori-
tà di controllo e nel ridurre i
dannidelle scatole cinesi, ritar-
di che risalgono indietro nel
tempo, sianodel tutto ingiusti-
ficate le critiche di invadenza
politica, di leso libero mercato
e di attivismo delle banche. In
particolareritengochenellade-
licatavicendaTelecomilgover-
no si sia mosso bene evitando
trabocchetti e facendo gli inte-
ressi del Paese e di un mercato
veramente libero per tutti.
Il basso profilo, da “moral sua-
sion”, con cui si è mosso Prodi
e l’intero governo ha reso chia-
roa tutti, agli esperti americani
dell’AT&T in primo luogo, che
l’Italia,dopoavercedutoacapi-

tali stranieri ben cinque opera-
tori di telecomunicazioni, non
aveva alcuna intenzione di ce-
dere anche l’unico e più gran-
de rimasto senza una serie di
garanzie attinenti, la

“governance”, l’effettiva aper-
tura della Rete al mercato con
libero accesso dei concorrenti
in condizioni di parità, l’am-
modernamento della Rete con
adeguati investimenti stimati
in almeno 10 miliardi e, last
but not least, garanzie perché la
ricerca tecnologica, soprattut-

todel centrodiTorino, restasse
inItaliaenonmigrasseoltreAt-
lantico. I liberistinostrani,aco-
minciare dagli amici del «Sole
24 ore», il cui fondo di ieri ave-
vauntitolosignificativo«lapo-
litica invadente che disorienta
il mercato», sembrano come
sempre più schierati dalla par-
te di risicate maggioranze che
di corpose minoranze, come
quando Telecom passava di
mano molte volte negli ultimi
10 anni, facendo arricchire po-
chi furbi a spese degli azionisti
diminoranza.Quantoaipoliti-
cidi secondafasciaDellaVedo-
va, Capezzone, Gasparri che
hanno imputato la “fuga” de-
gli americani alle prepotenze
del governo ed all’attivismo
delle banche, che cercano di
imbarcare qualche industriale
con soldi come Berlusconi o
con idee e voglia di industria
come Colaninno, forse erano
poco informati del pensiero
del loro leader. Comunque li

inviterei a rileggersi la storia
del “convertendo” Fiat quan-
do proprio le banche italiane,
anche allora accusate di attivi-
smofilogovernativo,assumen-
dorischinon lievi,hannocon-
sentito il salvataggio e poi la ri-
nascita della nostra maggiore
impresa manifatturiera. Rima-
ne il buco legislativoper parare
i danni di pratiche tutte italia-
ne come i patti di sindacato e
le scatole cinesi. Sui primi c’è
poco da fare, anche se fossero
formalmentevietaticomechie-
deva Guido Rossi nessuno po-
trebbeimpedirne l’esistenzain-
formale, mentre mi sembra
meritevole di approfondimen-
to la proposta di Mario Sarci-
nelli («Economia» del «Corrie-
re della Sera», 16 aprile) di ab-
bassare il tetto dell’Opa obbli-
gatoria, in caso di scatole cine-
si, cioè società che hanno al lo-
ro interno solo partecipazioni
di altre società, dal 30%attuale
al 10-15%.
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P
er loro l’Europa è stata una scac-
chieradelleopportunità eoggi la
migrazioneèunprocessotempo-
raneo e reversibile. Chiari esem-
pi di questo nuovo modo di in-
tendere le migrazioni sono gli
importatori e grossisti cinesi -
chequasinonsipercepisconoco-
me migranti ma come busines-
speople che sfruttano il vantag-
gio competitivo dell’essere a ca-
vallotradueculture-egli studen-
ti che governi, università e scuo-
le in Europa oggi si contendono
visto che sono garanzia di cre-
scenti profitti. I governi europei
non si aspettano che questi stu-
denti rimanganoinmanieraper-
manente sul loro territorio ma
che invece, una volta tornati in
Cina, si facciano anello di con-
giunzione per i rapporti econo-
mici con le aree di origine.
I cinesi mettono in discussione
le nostre visioni dei migranti an-
che in altri modi: li percepivamo
come persone che venivano a
cercare lavoro, non come perso-

ne che avrebbero creato nuove
occupazioni tra gli italiani (com-
prese le balie italiane che tengo-
no i bebé cinesi). Di fatto, oggi i
migranti cinesi attivi nell’impor-
tazione dalla Cina e vendita al-
l’ingrosso costituiscono il grup-
posocialepiùlontanodallostere-
otipo del migrante che è preval-
so finora in Italia.
Ma soprattutto è con i cinesi che
per la prima volta sperimentia-

mo la novità dei migranti che
non accettano la posizione nor-
malmente subordinata riservata
ai gruppi non locali nelle società
di immigrazione. Oggi il conso-
le, l’ambasciatore e addirittura il
primo ministro cinese parlano a
favore della loro comunità pre-
sente in Italia, si schierano dalla
loro parte facendo pesare la pro-
pria centralità internazionale.
Questo supporto del governo
nonèestemporaneo. È il portato
diunapoliticaprecisacheglorifi-

ca la capacitàdeimigranti cinesi,
in qualsiasi paese risiedano, di
raggiungere l’affermazione eco-
nomica in tempi particolarmen-
tecompressi edi contribuire ma-
terialmentee idealmenteallapo-
tenza della madrepatria. Fino ai
primi anni ottanta in Cina chi
emigrava era considerato un tra-
ditore. Questa condizione è ben
descritta da Liu Sola, l’artista che
negli anni ottanta si era recata a

studiare all'estero e che l'amato
padre trattava da traditrice per
questa scelta. Ma dalla metà de-
gli anni novanta la strategia del-
laCinaneiconfrontidei suoimi-
granti si è rovesciata. È stata ela-
borata l’ideologia del migrante
di successo, il migrante che non
si afferma più nell’arco di un pa-
io di generazioni o di una vita
ma in pochi anni, anche a costo
di duri sacrifici. Questa strategia
miravaanche a costruireassocia-
zionietnicheomologatetradi lo-

ro nei diversi paesi europei. A
queste associazioni trasnazionali
- velate di nazionalismo - è stata
assegnata la funzionedi rafforza-
mento della nazione e dello svi-
luppo economico della Cina.
Non un controllo totale sui pro-
pri migranti; piuttosto la volon-
tà di modellare le evoluzioni e le
identità dei migranti cinesi nel
contesto della globalizzazione,
cercando di fare dei nuovi mi-
granti dei patrioti globali.
La maggior parte dei cinesi sem-

bra aver interiorizzato l’ideolo-
giadel migrantedi successo e del
patriottismo globale (anche se
come tutti i migranti, anche i ci-
nesi di volta in volta mettono in
gioco lo spezzone di identità più
adeguato alla situazione). Que-
sta fedeltà oggi riceve il suo com-
pensocheè il riconoscimentoda
partedelle istituzionidel loropa-
ese in un momento di tensione
con il governo locale della città
in cui sono insediati.
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Cinesi, migranti di successo

I morti sul lavoro
e la parola
«socialismo»

Caro Direttore,
èoltremodolodevole-edampliamentecondivi-
sibile - la Sua iniziativa di pubblicare, quotidia-
namente, su l’Unità ilnumero dei «Morti sul La-
voro» che aumenta di giorno in giorno e che al
16 aprile di quest’anno ha raggiunto, dal i gen-
naio, ilnumero301etuttociònonostantegliac-
corati appelli del Presidente della Repubblica ed
il proficuo ed intenso impegno dell’ottimo mi-
nistro del Lavoro, On. Damiano, che è molto
sensibile a questi drammi umani. E questi acca-
dimenti -amiosommessoavviso - sonoil frutto
e la conseguenziale risultanza di questa società
capitalisticacheponeal centrodi tuttoediogni
cosa l’attività produttiva finalizzata al profitto
edalla renditaparassitaria e nella quale la perso-
na umana - soprattutto se carente di qualsiasi
mezzo economico - viene ed è usata ai predetti
fini. Ecco perché ritengo che sia erroneo bandi-
reedestrometteredalVocabolarioPolitico lapa-
rola «Socialismo» - come si riscontra nei Docu-
mentidellacorrentemaggioritariadeiDemocra-
tici di Sinistra - in quanto soltanto una Società

socialista può ribaltare la logica perversa di que-
sta società e consentire agli uomini ed alle don-
ne - a prescindere dal colore della loro pelle; dal
luogoove sononatie cresciuti; dalla loro identi-
tà sessuale - di poter esprimere e sprigionare tut-
te le loroenergieecapacità fisicheed intellettive
edacquisire ladignitàcheadessi spettaquali es-
sere umani. È utopia tutto ciò? Io credo che tac-
ciaredi utopia lo sviluppo e l’affermazione della
persona umana - consentendole di poter eserci-
tare sostanzialmente i propri diritti e fornendole le
condizioni oggettive perché possa sviluppare
tutte le proprie capacità - sia un comodo alibi
per non cambiare nulla e per non intaccare i
processi produttivi che relegano l’essere umano
ad un ruolo sempre più subalterno e marginale.
E in questo contesto a chi può interessare la vita
di un operaio e/o manovale italiano, e peggio
ancora se polacco o rumeno?
E quanto vale la vita di questi poveri derelitti?
Zero o, forse, meno di zero.

Saverio Nigro, Roma

Berlusconi-Colaninno
dico no
alla strana coppia

Caro direttore Padellaro,
eccomi a fare la parte di quel: “qualcuno dica
no”, che invochi con “amabile candore”, a pro-
positodell’alleanzaperTelecom,Berlusconi-Co-
laninno (messi qui in ordine alfabetico). L’ama-
bile candore lo metto fra virgolette, sia perché
vuole essere un complimento, spero ben accet-
to anche perché per nulla impertinente, sia per-
ché espressione che copio per averla vista usare
di recente. Ovviamente, il mio no all’ennesimo
osceno inciucio che si profila sotto i nostri cieli,
vale meno del tempo necessario a pronunciarlo

e a scriverlo, ma temo che ti dovrai accontenta-
re di simili no; di quelli cioè, intendo dire, che
anchemagaripronunciatidapulpitidimoltissi-
mopiùautorevolidelmio, si rivelerannoaldun-
que dello stesso inutile conio. Il fossato che do-
veva separare, nei comportamenti, nello stile,
nelle intenzioni,nellevocazioni,nellescelte,an-
che quelle più dure e inesorabili, il governo di
centrodestra da quello di centrosinistra, quello
per cui ho votato, per il quale ho trepidato, dal
qualenonmiaspettavo la luna,masolounabri-
ciola, una piccola briciola di coerenza, fra quan-
to annunciato a marzo 2006 e quanto praticato
atutto ilmarzo2007,è unfossatochesi sta rive-
lando al più un “rigagnolo”, come lo ha battez-
zato un preclaro ambasciatore. Un rigagnolo ri-
spettoalqualeèuncontinuosaltare,oraallegra-
mente ora mestamente, di qua e di là, dicendo
unavolta sì e unavolta no,a secondadellabrez-
za che tira.

Vittorio Melandri

Elezioni per il sindaco:
a Taranto il Pd
si divide prima di nascere

Caro direttore,
come avrà sentito in questi mesi, la città di Ta-
ranto è stata recentemente dichiarata in statodi
dissesto. Dopo 15 anni di amministrazione di
destra,ci troviamocon800milionidieurodi in-
solvenza. Le scrivo tuttavia per un’altra ragione
assolutamente connessa, ovvero lo stato di im-
barazzo in cui gli elettori di centrosinistra sono
stati messi dalla lacerazione della coalizione in
due parti. Una sostiene il candidato Ezio Stefà-
no (Udeur, R.C. ed altri e Sinistra Democratica)
e l’altra il candidato Gianni Florido, presidente
della Provincia di Taranto (Lista Florido, DS,

Margherita, ItaliadeiValori,Verdi, ItaliadiMez-
zoedaltri). InunmomentodicreazionedelPar-
titoDemocratico,quiaTaranto ilPartitoDemo-
cratico è già morto e sepolto. Nello specifico la
lacerazionepiù corposa si è avuta all’internodel
partito dei DS scissosi nella Lista Sinistra Demo-
cratica, che sioppone alla candidatura delpresi-
dentedellaProvincia ilqualehapropostolapro-
pria candidatura ritenendo il ricorso alle prima-
rie inadatto alle circostanze in cui versa la città.
Questo stato di cose mette in imbarazzo tutti gli
elettori di centrosinistra della città, condiziona-
tiasceglierequestooquelloschieramentoall’in-
terno della stessa sinistra che un anno prima
partecipava assieme alle amministrative del
pre-dissesto.

Francesco Falcone

I «Confronti» di Raidue
con Renato Farina,
ex vicedirettore di «Libero»

Egregio Direttore,
nella sua rubrica Maria Novella Oppo parla del
programma da me condotto su Raidue,
“Confronti”, e in particolare dell’ultima punta-
ta con Vittorio Roidi, segretario dell’Ordine Na-
zionale dei Giornalisti, e Renato Farina, ex vice-
direttore di “Libero” radiato dall’Ordine stesso.
È strano che il Vostro critico televisivo scriva
che«Confrontinonsi sabenecosasia»datoche
poco prima lo ha definito, immeritatamente
pernoi, “programma”(equindievidentemente
sa che cos’è!). Sorprende che la Oppo scriva che
quella puntata «sembrava solo un mezzo per
consentireaFarinadidifendersi».Si trattadima-
lafede e disinformazione. Quella puntata servi-
vasoloaparlaredelproblema(sipuòancora,ve-
ro?)per tanteragionidi tipogionalistico: l’attua-

litàdel tema,Farina nonera maicomparso intv
aparlaredella sua vicenda,unpunto di vista era
perfettamente bilanciato da un ospite informa-
to e autorevole come Roidi. Se la puntata fosse
stata su misura per Farina non crede la Oppo
che egli ne sarebbe uscito meglio? E infine: per-
ché offendete un collega illustre come Roidi? Se
si fosse accorto di squilibri, tesi prefabbricate o
una conduzione di parte non pensate che un
collega come lui se ne sarebbe andato o si sareb-
be rifiutato di partecipare? Provate a chiedere a
lui come si è trovato con me e con noi?

Gigi Moncalvo
Capo struttura Raidue

Una proposta: insegnare
la musica anche in Italia
con il metodo Abreu

Attraverso l’Unità vorrei far pervenire questa
modesta proposta ai ministri Fioroni e Melan-
drii: vistocheèveroche lamusicapuòessereun
potente strumento di “riscatto dell’anima” per
tanti ragazzi, e visto l’andamento nel finanzia-
mentodi attività scolastichee di socializzazione
dei ragazzi, soprattutto nell’infelicissima età
10-16 anni, non si potrebbe pensare di usare in
Italia il magnifico ed economicissimo metodo
di Abreu per l’insegnamento della musica che
haprodotto meravigliosi risultati in Venezuela?
Costa pochissimo e rende tantissimo, per gli in-
dividui e per la collettività, che diventa miglio-
re!! Con un po’ di iniziativa si può provare, no?

Anna Benatti

Il Pantheon
secondo Bersani
Posso dire che mi è piaciuto

Bersani intervistato da Daria
Bignardi, a «Le invasioni
barbariche»? La cosa, la
trasmissione, è di qualche giorno
fa, ma l’impressione positiva è
rimasta. E mi è piaciuto pure
quando ha detto che nel Partito
democratico non è il caso di
portare «né Craxi né
Berlinguer», parole forti, almeno
secondo alcuni. Mi è sembrato
anzi un discorso giusto e
sensato, nient’affatto
strumentale, serio. Uno spunto
per una seria riflessione. Ma
cominciamo dal primo punto,
dalla “simpatia” che l’uomo
Bersani, con il suo tratto umano,
mi ha suscitato, visto che si è
trattato, almeno per me, di una
scoperta, anzi, di una
rivelazione. Fino all’altro giorno
infatti, Bersani, ai miei occhi, era
un signore di mezza età cresciuto
nel Pci, un dirigente, dapprima
del Pds e infine approdato nei
Ds, il partito per il quale fa
attualmente il ministro, roba
tecnica. Quanto invece al già
citato tratto umano, c’era da
rilevare il dato “emiliano”,
caratteriale, non mi sembra però
che nella storia del Pci e dei suoi
succedanei che l’Emilia abbia
mai occupato il podio in modo
assoluto; il migliore
piazzamento, ragionando in
termini di segreteria, l’hanno
infatti sempre ottenuto i
dirigenti d’altre aree
geo-culturali, come il Piemonte
o la Sardegna, ed è questo un
dato inconfutabile, senza nulla
togliere alla storia politica della
sinistra cresciuta a ridosso della
via Emilia, Bologna e dintorni.
Con Bersani, qualcosa però
sembra cambiare, meglio, in
procinto di. Ma torniamo
all’uomo, alle sensazioni. Mi è
piaciuto innanzitutto il “tono”,
il suo modo di argomentare sia
sui cosiddetti “grandi temi” sia
su se stesso, la propria persona.
Esatto: l’uomo ha parlato con
vera sobrietà, lontano dalla
retorica, la stessa retorica che
sovente, nel medesimo
condominio politico, fa
pronunciare ad altri, e magari
davvero a sproposito, un
termine quale “grande”: “un
grande partito”, “una grande
storia”, “un grande cammino”,
perfino quando, come
testimoniano i numeri, le
percentuali, o lo stesso comune

senso del pudore, occorrerebbe
appunto una maggiore sobrietà,
meno retorica, visto che non
siamo più al tempo del Pci. Nel
bene e nel male.
Intendiamoci, queste mie
osservazioni su Bersani
muovono innanzitutto da una
valutazione come ho già detto
percettiva, umana, dove la
riflessione politica, almeno per il
momento, e per fortuna, lascia il
passo ad altro, alla “simpatia”,
termine insondabile che c’entra
comunque con una categoria
non meno importante quando
si ragiona di partiti, di
organizzazioni di massa o quasi.
C’entra con il consenso.
Dimenticavo: non c’entra invece
con la categoria del “buonismo”,
verso la quale, almeno
personalmente, nutro alcuni
dubbi di sostanza, questi sì,
decisamente politici.
Andando invece alla questione
del “pantheon” dell’imminente
Partito democratico, ovvero il
suggerimento di non portare
con sé «né Craxi né Berlinguer»,
lo ribadisco, sia pure da
spettatore molto esterno, credo
che Bersani abbia detto una cosa
giusta, ovvia, naturale. Nel senso
che, al di là della riflessione sulle
radici (che spetta agli storici)
quando si ragiona intorno a un
progetto che vuole affermarsi in
quanto novità, a partire dal
nuovo, sarebbe cosa buona e
giusta non incartarsi sui ritratti
da appendere alle pareti. Un
fatto di pura sensatezza.
Sarà che c’ero già al tempo di
Berlinguer, ma provo una certa
impressione verificando che, al
di là di alcune valutazioni sparse
sul suo bilancio politico (giunte
negli anni ora da Miriam Mafai
ora dallo stesso Piero Fassino)
non c’è davvero modo di
ottenere una riflessione
soddisfacente su “costi e
benefici” della sua eredità. Forse
perché si tratta di un falso
problema.
Mi viene in mente ciò che di
Berlinguer e della sua politica
diceva il mio amico Napoleone
Colajanni: «Fondare un’azione
politica unicamente sul concetto
di “diversità” è una stronzata,
non è politica».
Ma questa è già un’altra, vecchia,
e assai complessa storia. Resta il
fatto che Bersani mi ha fatto
un’ottima impressione umana.

f.abbate@tiscali.it
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